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VL. ARANGIO RUIZ. - Esleiicn e jilologin (in Annali della Scuola ilor- 
male di Pisa, 1943, fasc. 1-2). 

Questa noterella inette a posto con rigore di logica e con garbo pa- 
ziente il prof. G. Pasquali, clie ha stampato testè in un giornale quoti- 
diano (cattedra scientifica sempre con cupido occhio ricercata dai signori 
professori e accadeiilici) alcune spiritosaggini circa l'Estetica e i suoi cul- 
tori. 14emore forse di persona!i disavventure occorsegli quando si arrischiò 
a dare su Tereilzio e Menandro giiidizii d'arte, il prof. Pasquali £:a pen- 
sato di rifarsene in questo bel 1110d0, che è di spiegare in pomposa mostra 
le stesse deficienze che gli procurarono quelle disavventure. Ce1 resto, 
egli è uno degli eseil~plari superstiti di una sorta cli professori clie usa- 
vano siffatti lazzi verso un ordine di 'studi del quale erano ignari, e che 
io, per tal ragione, misi a segno, trattandoli, tra il 1900 e il 1915, con la 
critica e con la s3tira. Ma poicl-iè essi, purtroppo, non sono pii1 al inondo 
e io provo verso la loro memoria una sorta di tenerezza, legati colne sono 
al mio passato, mi giova che col loro odierno epigono se la sia sbrigata 
I1Arangio Ruiz. Dell'inespei-ienza del prof. Pasquali in probleii-ii di questa 
sorta vedo nitova prova in un suo articolo (nelllItnlin che scrive, XXV, 
1942, pp. 18.5-S7), nel quale egli crede di avere scoperto una forina spe- 
ciale di poesia e d'arte che denornina « arte allusiva », cioè con allusioni 
a versi e parole e fortile della poesia e arte precedente, e dice che inter- 
pretare quesit allusioni dev'essere una delle maggiori faticlie che la filo- 
logia è chiarilata a ccnlpiere: come se ogni opera di poesia o d'arte, e 
ogni opera di pensiero, e anzi ogni opera spirituale, non fosse sempre e i11 
ogni sua parte piena di « ailusioni :>, percliè essa nasce nella storia e, grcli- 
dante di « allusioni », grondante di storia, sulla storia emerge; e coine se, 
pure ricoilosceildo la necessità mediatrice della filo!ogia, il punto essenziale 
non consistesse in quel suo emergere, nella sua fisionon~ia nuova, nel suo 
accento originale, che solo il gusto e il giudizio estetico, e non pii1 la filo- 
logia, colgono e dichiai-ano. iAIArangio Ruiz osserva che il prof. Pasquali 
dal « trampolino della filoIogia » si eleva non a « considerazioni esteti- 
che », ma a « considerazioni storicl-ie » : di storia, dunque, extrapoetica, di 
storia, poniarilo, politica e civile. Ed è vero, e in questa parte egli lia scritto 
talvolta cose acute e pregevoli. Ma è anche vero che per coltivare iil 
inodo adeguato e continuo e coerente la storia civile e politica ci vuole 
qualcosa che nel prof. Pasquali difetta: la profonda visione della vita 
inorale dell'umanità e la fede che vi si congiunge; per la quale i~?anclie- 
volezza le sue considerazioni storiche ritengono alcunchi: di saltuario e 
di dilettantesco, come (usava dire il mio niaestro Antonio Labriola) di 
« uno che ozii tra i libri D. 
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